
SPORT 

Arrigo Cattai Mano Pescante 

Al Coni parte 
il lungo sprint 
per le poltrone 
Gli, uffici elettorali sono mobilitati, le riunioni di 
corrente si moltiplicano. Al Coni è tempo di vota
zioni. Si comincia oggi con la Federnuoto e si 
andrà avanti nel carosello sino al prossimo marzo. 
Ultimo atto sarà il rinnovo della poltrona numero 
uno, quella attualmente occupata da Gattai. Soffia
no venti di guerra. Personaggi, interessi, scenogra
fie sul palcoscenico e dietro le quinte dello sport. 

MARCO MAZZANTI 

• • ROMA. La torta è appeti
tosa, Il potere diffuso, Le 38 
federazioni sportive si sparti
ranno qualcosa come 339 mi* 
Nardi di lire nel prossimo an
no. Si va dall'Aeroclub, alla 
caccia, pesca, bocce sino al 
calcio che divora da solo cir
ca un quarto dei contributi. 
Trentotto piccole repubbliche 
presidenziali con nomi eccel
lenti, parlamentari, industriali, 
arrampicatori e il codazzo di 
Immancabili parvenu, È tem
po di elezioni. Sullo sfondo si 
agitano giochi politici, allean
ze, pressioni di potenti lobby. 
Quale Interesse muove le pe
dine sulla scacchiera? Il pote
re. Quello della medaglia e 
del protagonismo, quello dei 
viaggi Intercontinentali "tutto-
pagato» e, sempre più scoper
tamente, quello del denaro 
che scorre a fiumi. L'intreccio 
sport-economia è un dato 
consolidato, tanto che le cifre 
ufficiali del bilanci, rappresene 
(ano una goccia nel mare. Tra 
Indotto, sponsorizzazioni di
rette .e Jndlrette, l'industria 
sport figura ormai al quinto 
posto nella graduatoria del 
Gotha economico-finanziario 
nazionale. Per fatturato e mo
vimento di denaro lo sport 
muove masse di investimenti 
inferiori solo all'Eni, la Fiat, 
l'Ir! e al gruppo Ferruzzi-Mon-
tediaon. Nonostante tutto ciò, 
al peso nella società civile, 
agli indubbi condizionamenti 
sulla pubblica opinione, al filo 
diretto con i mass media, il 
vertice, la stanza dei bottoni, 
è composto solo da volontari. 
Nella quinta industria italiana 
non trovano posto i manager. 
I presidenti, tutti o quasi assol
dati dopo anni di gavetta nelle 
società di base, arrivano al 
gradino più aito con il voto. 
Ogni quattro anni vengono 
eletti e, dopo le obbligatorie 
mediazioni, si attiva il ricam
bio, Oggi il rito si ripete per 
Bartolo Consolo, incontrasta
to padrone del nuoto. Dopo 
gli anni tempestosi della lotta 
con l'ex Perrone, questa volta 
non ha antagonisti. Si andrà 
avanti tappa dopo tappa per 
31 federazioni (sono escluse 
l'Aeroclub. l'Automobì) club, 
Calcio, Ghiaccio. Golf, Moto
nautica e Sport invernali) sino 
al 25 marzo, In conclusione, 
come in un crescendo rossi
niano, toccherà al trono del 

Anticipo tv 

Il vecchio 
Brumatti 
a Forlì 
• • ROMA. La quarta giorna
ta del campionato di basket di 
serie A offre oggi un gustoso 
anticipo televisivo; alle ore 
17,30 nel corso del «Salotto 
del basket» sarà trasmesso il 
secondo tempo della partita 
Jollycoiombani Forlì-Glaxo 
Verona. L'incontro oppone 
una delle grandi deluse della 
A2, la Jolly di Cesare Pancotto 
ancora a quota zero in classifi
ca, contro i «vecchietti terribi
li» della formazione scaligera, 
Dalipagic e Brumatti. 

In serie Al grande attesa 
per i big match dì domani che 
opporranno i campioni d'Ita
lia della Scavoltnì Pesaro alla 
Wiwa Vismara Cantù, la capo
lista Philips Milano alla Snai-
dero Caserta e la Vìrtus Knorr 
Bologna alla Divarese. La 
classifica dei cannonieri è gui
data dal canturino Antonello 
Riva con 113 punti (media 
partita 37,7) davanti al brasi
liano Oscar con 109 e a Sim-
pson con ì 03. 

presidente dei presidenti. Gat
tai, dopo aver oscurato la stel
la di Nebiolo è riuscito anche 
ad operare il black-out attor
no ai grande burattinaio del 
Foro italico; il potente segre
tario generale Mario Pescan
te. Uomo di apparato, supervi
sore dei bilanci, per anni 
ascoltato collaboratore di 
Carrara; il Richelieu veniva in
dicato come il candidato più 
pericoloso nella corsa per il 
rinnovo della presidenza più 
ambita, Era già anche pronto 
il nome del suo sostituto: 
Gianni Petrucci, bràccio de
stro di Matarrese alla Feder-
calcio, te cui quotazioni sono 
state per mesi in costante 
ascesa. Nell'ultima giunta il 
colpo dì scena: Pescante - se
guito a ruota da Nebiolo, già 
trombato a novembre - an
nunciava formalmente il suo 
ritiro. La pace firmata chiude
va, almeno sotto il profilo di
plomatico, settimane di dura 
contrapposizione ira il presi
dente Cattai e il numero due 
del Coni. A Seul non si saluta
vano più e l'avvocato Gattai 
vedeva congiure e complotti 
dappertutto.. Per -lui II miste
rioso mandante era proprio 
Mario Pescante che avrebbe 
orchestrato una logorante 
guerriglia. La rottura non c'è 
stata, ma è stata sfiorata: Pe
scante aveva pronta sulla scri
vania la lettera di dimissioni. 
Se Gattai va incontro a giorni 
più sereni (ma le insidie per 
lui non sono del tutto finite) i 
punti caldi, anzi bollenti, non 
mancano. Alla Federtennis a 
colpi di racchette si sta gio
cando la partita più ruvida. 
Paolo Galganì, in sella da) 76, 
è insidiato da una cordata gui
data da una influente triade; 
Carlo Patrucco vicepresidente 
della Confìrìdustna, Giulio 
Malgara presidente dell'Upa 
(Utenti pubblicitari associati) 
e Nicola Pietrangeli ex cam-

tione da anni all'opposizione. 
se nel tennis la battaglia è 

frontale e senza risparmio di 
mezzi, anche alla Fidai lo 
sprint tra Nebiolo e Livio Ber-
ruti si presenta ricco di su
spense. E non si annunciano 
giorni al Valium nemmeno al
la Federazione sport equestri, 
nel ciclismo, nei tennistavolo 
e net tiro a volo. Anzi qui si 
«sono già sparati* e la campa
gna elettorale è ricca di colpi 

Domani sulla pista giapponese il penultimo Gran premio, forse decisivo 

In F.l un volante tìnto di giallo 
Forse, più che l'ipotetico intrigo ordito dai giappo
nesi, sarà una pedestre affezione intestinale a deci
dere il campionato mondiale di F 1. Ne soffre, tra 
gli altri, Alain Prost, che nella prima giornata di 
prove sulla pista di Suzuka ha realizzato soltanto il 
terzo tempo (r43"806), ben lontano da Ayrton 
Senna (primo con l'42"157) e preceduto anche 
dal ferrarista Gerhard Berger (l'43"548). 

• i SUZUKA. Potrebbe esse
re andata così: gli infidi giap
ponesi della Honda, colti con 
le mani nel sacco dalla sagace 
ed occhiuta stampa del setto
re, avrebbero smesso di ma
nomettere ì motori destinati al 
povero Ayrton Senna, che da 
vincitore sicuro è ritornalo ad 
essere semplicemente uno 
dei due possibili vincitori. E, 
per stornare i sospetti e far ca-
iare finalmente la tela sul cam
pionato mondiale di F.l, 
avrebbero preso ad adulterare 
i cibi, mettendo fuori causa il 
rimontante Alain Prost, pro
strato da violenti dolori di sto
maco, nausea e diarrea. E, per 
confondere ancor più le ac
que, lo stesso trattamento lo 
avrebbero riservato ad altri pi
loti, tra cui Nelson Piquet e 
Nigel Mansell. 

Le ultime battute di questo 
campionato mondiale di F.l 
sono avvolte in un clima da 
racconto del mistero. Da tem
po, da Monza almeno, si voci
fera di oscuri maneggi com
piuti all'interno dei laboratori 
della Honda per frenare l'irre
sistibile ascesa del brasiliano 
volante e ridare fiato, tempo
raneamente, alle speranze di 
Alain il ragionatore. Tutto per 
poter celebrare sul palcosce
nico domestico il trionfo della 
tecnologia Honda. 

Quelli che sostengono che i 

giapponesi avrebbero ceduto 
a suggestioni paesane (e alla 
logica della cassetta) non 
hanno dubbi: sulla pista di Su
zuka Ayrton il Rapidissimo sa
lirà sul primo gradino del po
dio e si laureerà campione del 
mondo. I più sottili, però, so
stengono un'interpretazione 
economicistica, che aprireb
be la strada a due soluzioni 
differenti. L'Honda, in costan
te espansione sui mercati 
mondiali, sfrutterebbe co
munque la vittoria su uno dei 
due mercati: l'America latina 
(Senna), l'Europa (Prost). E la 
decisione ultima nascerebbe 
dalle maggiori o minori possi
bilità offerte dai due mercati. 
In altre parole: oggi come og
gi, per un'azienda che produ
ce e vuole vendere motori, è 
più appetibile l'America del 
sud o il Vecchio continente? 

E nel mistero Alain Prost in
serisce sfumature di giallo, in
vocando la necessità dell'anti
doping anche per i piloti di 
F.l. Non è una proposta nuo
va di zecca. Voci e pettegolez
zi su piloti che, in un passato 
anche recente, avrebbero fat
to uso di sostanze stimolanti 
sono ordinaria amministrazio
ne. Il proclama del francese 
non ha l'aria di essere una 
considerazione accademica. 
Che abbia voluto alludere a 
qualcuno che gli sta molto vi
cino? 

Prost, soldato di ventura 
rilancia la sfida 
a Senna, futuro manager 

Alain Prost 

Non fosse stato per l'ostinato Gerhard 
Berger, che giura e spergiura di ripeter
si in Giappone, e per madama Fortuna, 
che ha condotto per mano l'austriaco 
della Ferrari sul podio di Monza, l'albo 
d'oro di questo campionato mondiale 
di F.l sarebbe una monotona altalena 
tra due nomi: Alain Prost (sei vittorie) 

e Ayrton Senna (sette), che su quattor
dici gare ne hanno vìnte tredici, assicu
rando con largo anticipo la vittoria al 
team McLaren e al motore Honda. Re
sta aperto il discorso sul titolo indivi
duale; una lotta serrata tra due piloti 
che qui, in poche parole, tracciano il 
proprio identikit di uomini. 

GIULIANO CAPECELATRO 

• H «Quando corro, chiudo la porta 
alle emozioni. È indispensabile, il po
tere di concentrazione è uno dei se
greti di ogni pilota vincente. Devi esse
re concentrato, non c'è tempo per ri
flettere sugli errori. Superi un ostaco
lo, e la tua mente è già presa dal pro
blema successivo. Quando sei a meno 
di 150 metri da una curva e stai andan
do a 250 chilometri orari non hai tem
po per pensare a nient'altro. 

«No, non è permesso avere emozio
ni. Gli altri piloti non li ami né li odi. 
Per te diventano delle equazioni a due 
incognite; carattere e stile di guida. Se 
in gara qualcuno li è molto vicino, devi 
al più presto scoprire il valore di quelle 
incognite, e spesso è simile; cosicché, 
se conosci la persona, hai un'idea di 
come guida, e forse sai anche trovare 
il momento giusto per superarlo. 

«Ecco, io penso di avere la giusta 
determinazione per riuscire, per sod
disfare me stesso e non soltanto per 
provare qualcosa, al mondo. E un piz

zico di fortuna. Per vincere in F.l devi 
essere nel team giusto con la macchi
na giusta, ed io sono stato fortunato 
ad aver guidato per due team soltanto, 
Renault e McLaren, entrambi top 
team, 

•Non voglio dipingermi come un es
sere perfetto. Non lo sono e credo che 
nulla sia più irritante della perfezione. 
Nelle corse come nella vita. Penso di 
essere educato e ragionevole con gli 
altri, e desidero che gli altri lo siano 
con me. Sono un uomo che apprezza 
le donne discrete ma sexy, purché 
non volgari. Un uomo che programma 
il suo futuro: ho già una società che si 
occupa di promozioni di gare. Un uo
mo cresciuto nella fede cattolica e che 
si ritiene cristiano. So che Dio esiste, 
ma non ritengo necessario sapere 
com'è. E credo netta reincarnazione. 
Ci credo fermamente. Non so chi sono 
stato nella mia vita precedente, ma mi 
piacerebbe tornarci, magari come sol
dato di ventura». 

wm «Penso di avere le possibilità 
per diventare uri campione del mon
do, ma non vorrei parlarne adesso. 
Certo, la mia situazione attuale è di 
gran lunga migliore di quella in cui 
mi trovavo dopo le prime quattro ga
re, e quindi spero. Ma non odio nes
suno, dei miei avversari voglio dire. 
Va contro i principi della mia educa
zione. In gara l'odio potrebbe essere 
molto pericoloso: essere freddi è 
una componente fondamentale del
la vittoria. 

«Forse per questo, per questa mia 
freddezza, si dice che sono molto 
riservato. E vero soltanto a metà. Di
ciamo che è un buon modo per esse
re sicuro che non sarai disturbato, 
che il tuo rendimento non ne risenti
rà. In pista non hai tempo per essere 
eccitato o emozionato. Devi sentire 
ogni cosa che accede attorno a te, 
tutte le tue reazioni devono essere 
dirette allo scopo principale: la vitto

ria. Non puoi permetterti dì perdere 
concentrazione; l'emoziione viene 
dopo. Così, alle volte, indosso l'ar
matura della riservatezza. Quanto al
le donne, la mia compagna ideale 
dovrebbe essere charmantee ìntelli* 
gente, ma non troppo. 

•Penso che tutta la mia vita sia im
prontata dal mio forte senso religio
so. Credo in Dio, che per me non ha 
nessuna forma fisica. Credo in lui più 
che in ogni altra cosa, compresa la 
mia famiglia e la mia ragazza. E cre
do che siamo su questa terra per far 
rendere al massimo quello che ab
biamo, per perfezionare i nostri ta
lenti. È quello che cerco di fare. Con 
le corse oggi. Ne) commercio, con 
ogni probabilità, domani. 

«Già, perché quando la farò finita 
con le corse tornerò in Brasile. La 
mia famiglia ha interessi commercia
li lì e voglio aiutarla nell'amministra
zione. Questa doveva essere origina
riamente la mia carriera. Poi la FI...». 

Carnevale al mare sugli sci? Ipo
tesi suggestiva, che tuttavia esula 
da quanto mostra la foto. Qui 
siamo a Dubai (Emirati Arabi) e 
il signore ritratto dall'istantanea 
è in realtà Saeed Rashid, alieta 

^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ _ ventottenne impegnato nelle 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ ^ ^ ^ ^ ^ ~ ~ prove di qualificazione del cma-
pionato nazionale di sci d'acqua. In linea con le tradizioni dei 
suo paese ha abolito il costume ed ha indossato l'elegante, 
anche se poco pratico taffetano. 

Carnevale 
sull'acqua? 
No, campionato 
di sci nautico 

Boxe. Stasera il massimo romagnolo sfida Biggs, il pugile Usa con cui ha sempre perso 

Una rivincita attesa quattro anni 
La corsa di Damiani verso Tyson 
L'imponente neroTyrell Biggs appartiene all'aristo
crazia pugilistica mondiale, il gagliardo romagnolo 
Francesco Damiani a quella europea: questa è la 
differenza, sino a questa sera, quando si ritroveran
no nel Palatrussardi di Milano per una sfida, che 
non è una semplice sfida. Malgrado i terribili pugni 
subiti da Tyson, lo scorso anno, Biggs rimane uno 
dei migliori massimi del momento. 

GIUSEPPE SIGNORI 

•*• MILANO. Senza dubbio 
Damiani, degno successore di 
Franco Cavicchi il gigante bo
lognese degli Anni Cin
quanta, pur con caratteristi
che morali, fìsiche e tecniche 
diverse, è oggi uno dei più for
ti pesi massimi d'Europa as
sieme a Frank «Big» Bruno il 
britannico di origine domini-
cana che da mesi sta inse
guendo, senza successo, Mike 
«Iron Man» Tyson per una par
tita mondiale. 

Sembra d'essere tornati al
l'inizio del secolo quando il 
¥iccolo (di statura) canadese 

ommy Burns, campione del 
mondo dei massimi, tu prota
gonista di una lunga fuga da
vanti a Jack Johnson il «ma
ster» nero del Texas. La corsa 

ad inseguimento terminò a Sy
dney (26 dicembre 1908) e 
nella astiosa battaglia durata 
14 round vinse il grande Jack. 

Ebbene il fuggiasco degli 
Anni Ottanta, il frastornato 
Mike «King-Kong» Tyson che, 
liberatosi della moglie Robin 
Givens attricetta rampante ora 
si sarebbe impegolato con 
un'altra donna, Suzette Char
les già Miss America, rappre
senta il traguardo sia di Tyrell 
Biggs per una rivincita, sia di 
Francesco Damiani per la glo
ria ed i dollaroni. Questo, in 
sintesi, è la molla che ha spin
to il lungo di Phitadelphia co
me il cacciatore e il pescatore 
di Bagnacavallo. Ravenna, a 
ritrovarsi per la quarta volta 

dal 1982 in poi. 
Il combattimento è atteso, 

oltre che importante, perché 
potrebbe essere il primo pas
so per rilanciare la Grande 
Boxe a Milano, quella che dal 
1923 (Erminio Spalla, Bruno 
Frattini, Mario Bosisio) sino al 
1976 (Rocky Mattioli contro 
Bruno Arcari) riempi i Palazzi 
dello Sport, l'Arena Civica e 
persino Io Stadio di San Siro 
(Duilio Loi-Carlos Ortiz) della 
metropoli lombarda. Al Pala
trussardi la folla non dovreb
be mancare anche se non sa
ranno in novemila come l'are
na può ospitare, malgrado la 
tv (Italia 1) che trasmetterà il 
«fight» in differita. Il «meeting» 
dovrebbe iniziarsi verso le 
20,30 circa e un'ora dopo Ty
rell Bigg e Damiani si scam-
bieranno i primi pugni. Il pro
logo dei giorni scorsi è stato 
abbastanza interessante. Du
rante la conferenza stampa di 
lunedì nel Grand Hotel Brun, 
alla periferia di Milano, assen
te Francesco Damiani, abbia
mo osservato Biggs così alto 
(pressappoco 1,95), così cu
riosamente vestito con quel 
«look» verde-nero vagamente 
funebre, con quel cappellone 

alla Zorro, con quella voce 
profonda ma anche pronta 
nelle risposte. Si ha l'impres
sione che nel lungo riposo 
Biggs abbia smaltito la puni
zione subita da Tyson rima
nendo integro e vivo, quindi 
apparentemente intatto. 

Nato il 22 dicembre 1960, il 
suo passato dilettantistico è 
stato di 108 vittorie (41 per 
ko), sei sconfitte, una meda
glia d'oro nei supermasstmi 
(oltre 91 kg) all'Olimpiade di 
Los Angeles (1984): sulle tre 
riprese ha battuto tre volte Da
miani a Monaco nei mondiali 
(1982) e in California (1984 
per Usa-ltalìa e Giochi Olimpi
ci)- Da professionista Tyrell 
Biggs ha vinto 15 volte (10 per 
ko) e perduto solo con Mike 
Tyson quando sì presentò al 
peso eccessivo di 227 libbre 
(kg 103,420) forse per bilan
ciare il vigore, la furia, la mas
sa muscolare del campione 
del mondo. 

Francesco Damiani sì è pre
sentato alla seconda confe
renza presso il Vogue Blub, un 
locale notturno dì corso Bue
nos Aires. Al tavolo dei Vip 
stavano seduti, fianco a fian

co, Biggs e Damiani non dicia
mo come amici ma neppure 
come nemipi. Si sono soppor
tati ignorandosi, forse perché 
parlano lingue diverse. 

Francesco Damiani, nato il 
4 ottobre 1958, è alto 1,93 cir
ca, da dilettante fu medaglia 
d'argento ai mondiali di Mo
naco di Baviera ed all'Olim
piade di Los Angeles natural
mente dietro Tyrell Biggs, 
mentre da professionista risul
ta invitto con 18 ko in 21 in
contri sostenuti, quattro negli 
«States» però tutti insignifican
ti compreso quello ad Atlanta 
City (22 febbraio 1988) con
tro il perticone Dorcey Gay-
mon. 

Tuttavia sfogliando The ring 
(novembre 1988), di New 
York, nelle classifiche mon
diali troviamo Francesco 7* 
per l'Ibi e 2* per la Wba, men
tre Biggs è 12* nel Wbc e 5" 
nella Ibf: i «rating» valgono 
quel che valgono ma, almeno 
in teoria, Damiani sarebbe il 
favorito stasera. 

I) trainer Elio Ghelfi ha assi
curato che Francesco Damia
ni si troverebbe in magnifica 
forma, tranquillo, disteso, in 
grado dì dare il suo meglio. 

Ha curato l'asso sovietico Sabonis, oro a Seul 

Lo strano caso del dottor Cook 
americano al servizio dell'Urss 
Solo pochi mesi fa Arvidas Sabonis, pivot della nazio
nale sovietica, sembrava ormai un ex giocatore di 
basket. Dopo aver subito una duplice lesione al tendi
ne d'Achìllle della gamba destra c'era il rischio per il 
«Prìncipe del Baltico» di dover abbandonare l'attività 
agonistica. Curato negli Stati Uniti dal professor 
Cook, ortopedico di fama mondiale, è riuscito però a 
tornare grande e a vincere a Seul la medaglia d'oro. 

LEONARDO IANNACCI 
• H ROMA. Cinquant'anni 
portati con una disinvoltura ti
picamente americana, il pro
fessor Robert Cook è giunto 
ieri in Italia per partecipare al 
convegno «Medicina e ba
sket» di Mondello, vicino Pa
lermo, che si concluderà do
mani. Cook viene considerato 
negli ambienti cestistici statu
nitensi un vero e proprio ma
go dell'ortopedia; qualche 
mese fa, infatti, fu protagoni
sta della straordinaria riabilita
zione fisica di Arvidas Sabo
nis, il ventiquattrenne pivot 

della nazionale russa che ha 
poi conquistato la medaglia 
d'oro alle recenti Olimpiadi di 
Seul. Il «principe del Baltico», 
dopo essere stato scelto dai 
Blazers al 1" giro del draft '87, 
si infortunò seriamente al ten
dine d'Achille della gamba 
destra. Dopo un intervento 
chirurgico effettuato in Unio
ne Sovietica, Arvidas subì una 
nuova lesione al tendine che 
lo convinse ad accettare l'in
vito del presidente dei Blazers 
Harry Glickman. Arrivato nel 
maggio '88 a Portland, il fuori

classe sovietico venne preso 
in cura dal professor Cook e 
dalla sua équipe medica. 

«Arvidas bi trovava in una 
situazione molto grave - ha 
spiegato il professor Cook -
anche perché dopo un anno 
intero di inattività il tendine 
che aveva subito la duplice 
rottura era fibrotico, contrat
to. Abbiamo subito escluso un 
secondo inlervento chirurgi
co optando per una terapia in
tensiva di riabilitazione che ha 
previsto la cyclette, lo stre-
ching e gli ultrasuoni». Duran
te i lunghi mesi di convale
scenza trascorsi tra le seduta 
di terapìa intensiva e le inten
se battute di pesca lungo i fiu
mi dell'Oregon, Sabonis ha 
mostrato una straordinaria re
sistenza fisica e un carattere 
fuori del comune». «Nono
stante la lunga inattività - con
fessa Cook - dai test fatti al 
fisico di Arvidas emerse una 
forza superiore alla media dei 
giocatori americani dell'Nba». 

A metà agosto, completa

mente recuperato, Sabonis 
torna a Mosca per allenarsi 
con la nazionale sovietica in 
vista delle Olimpiadi. E nel gi
rone finale di Seul, il gigante 
lituano trascina i compagni al
la storiche vittorie contro gli 
Stati Uniti e la Jugoslavia del 
rivale di sempre Drazen Petro-
vie. 11 sensazionale recupero 
del pivot finì per irritare l'alle
natore della nazionale ameri
cana Thompson, umiliato in 
semifinale, che arrivò addirit
tura a citare una frase dì Le
nin: "Compreremo dai capita
listi la corda con cui impiccar
ci», riferendosi chiaramente al 
fatto che Sabonis era stato cu
ralo proprio da una formazio
ne statunitense per battere al
le Olimpiadi gli Usa. E quelle 
dichiarazioni non sono pro
prio piaciute a Cook: «Sono 
rimasto deluso da Thompson 
e con me tutti gli americani 
che hanno vissuto con sporti
vità il recupero fisico di quel 
grande campione che è Arvi
das Sabonis». 

Seconda di campionato ed è subito polemica 

Tie-break: bufera sottorete 
«La pallavolo non è il tennis...» 
Siamo solo al 2° turno delia serie A/1 di volley ma
schile (3° per le donne) e già cresce un diffuso malu
more per le nuove regole di gioco: tie-break e asciu
gatura del campo. C'è anche chi propone lo sciope
ro. Così oggi: Conad Ravenna-Pozzillo Catania, Opel 
AgrigentoPanini Modena, Maxicono Parma-Venturi 
Spoleto, Sisley Treviso-Petrarca Padova, Camst Bolo
gna-Falconara e Eurostyle-Virgilio Mantova. 

GIORGIO BOTTARO 

• i Siamo ai primi set delia 
stagione e già, sempre meno 
sotterranee, le polemiche 
stanno investendo le due 
grosse novità indrodotte dalla 
Fipav dopo l'approvazione 
della Federazione internazio
nale. La prima è il «tie-break». 
Spìnti dall'esigenza di rendere 
la pallavolo sempre più tele
genica (cioè con orari defini
bili quanto più possibile) si è 
decìso di limarne la lunghezza 
costringendo tutti t parziali 
entro il 17-16 e trasformando 

il quinto set in un tie-break do
ve ogni azione segna un pun
to. Non basta, c'è anche una 
seconda novità. Adesso è 
proibito far intervenire gli ad
detti per asciugare il campo se 
non durante i time-out: il com
pito di «pulitura» spetta ora 
agli atleti, per di più a gioco in 
corso. Ce n'è abbastanza per 
un sollevamento generale. 

In linea di massima la mag
gior parte degli addetti ai lavo
ri è contraria ad entrambe le 
novità. 

Sul tie-break, ad esempio, 
c'è il «no» deciso degli allena
tori Montali (Maxicono Par
ma) e Guerra (Teodora Ra
venna). «L'anno scorso siamo 
arrivati al quinto set nella 
quinta partita della finalìssima 
scudetto con Modena. Ho ri
visto il filmato e ho fatto il cal
colo; quell'ultimo decisivo 
parziale, che valeva un'intera 
stagione, sarebbe durato 8 mi
nuti con il tie-break! Non può 
essere pallavolo*. A Montali fa 
eco Guerra: «Certo che non è 
più volley: si giocano 4 set in 
un modo e poi una roulette 
russa dì dieci minuti ai massi
mo. Ne esce vivo chi rischia 
meno: chi batterà più «in sal
to?». Chi sì azzarderà più a 
cercare il gioco veloce? Tanti 
saluti al volley spettacolo». 
Qualche dirigente è più possi
bilista, come Lucchetta, presi
dente della Sìstey Treviso: 
«Aspettiamo a giudicare fra 
qualche mese. È un'emozione 

breve per il pubblico, ma mol
to intensa». 

Unanime, invece, il giudìzio 
negativo sulla pulitura del 
campo. Ecco una serie di pa
reri: «Sciocchezza enorme ol
tre che pericolosissima», Rìc
ci, allenatore della Conad Ca-
risp Ravenna. «Bisogna mo
dificare la norma in fretta pri
ma che qualcuno si faccia ve
ramente male». Montali. «Va 
bene all'estero che hanno il 
taraflex, non certo per ì par
quet italiani dove si lasciano 
scie di umido lunghe metri*, 
Lucchetta. Giocatori che paio
no schettinatoli, set giocati a 
testa o croce: c'è anche chi è 
più duro e propone addirittura 
dì far sciopero. E il presidente 
dell'Albizzate, A/1 femminile, 
Adalberto Bai: «Mi sì è già fat
ta male una gìocatrice col 
nuovo regolamento. È tutta 
una follia, bisogna dire "no". 
Facciamo sciopero: saltiamo 
un sabato. Questa non è più 
pallavolo». 
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